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Attuazione della direttiva relativa alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive

Risoluzione del Parlamento europeo del 27 aprile 2017 sull'attuazione della direttiva relativa alla gestione dei 
rifiuti delle industrie estrattive (2006/21/CE) (2015/2117(INI))

(2018/C 298/17)

Il Parlamento europeo,

— vista la direttiva 2006/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, relativa alla gestione dei 
rifiuti delle industrie estrattive e che modifica la direttiva 2004/35/CE (1) («direttiva»),

— vista la decisione 2009/335/CE della Commissione, del 20 aprile 2009, relativa alle linee guida tecniche per la 
costituzione della garanzia finanziaria (2),

— vista la decisione 2009/337/CE della Commissione, del 20 aprile 2009, relativa alla definizione dei criteri per la 
classificazione delle strutture di deposito dei rifiuti a norma dell'allegato III della direttiva 2006/21/CE (3),

— vista la decisione 2009/360/CE della Commissione, del 30 aprile 2009, che integra i requisiti tecnici per la 
caratterizzazione dei rifiuti (4),

— vista la decisione 2009/358/CE della Commissione, del 29 aprile 2009, sull'armonizzazione e l'invio regolare delle 
informazioni e sul questionario di cui all'articolo 22, paragrafo 1, lettera a), e all'articolo 18 della direttiva 2006/21/ 
CE (5),

— vista la decisione 2009/359/CE della Commissione, del 30 aprile 2009, che integra la definizione di rifiuto inerte ai fini 
dell'applicazione dell'articolo 22, paragrafo 1, lettera f), della direttiva 2006/21/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive (6),

— vista la relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al 
Comitato delle regioni concernente l'attuazione della direttiva 2006/21/CE (COM(2016)0553),

— vista la direttiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, sulla responsabilità ambientale 
in materia di prevenzione e riparazione del danno ambientale (7),

— visto lo studio di valutazione dell'attuazione a livello europeo della direttiva relativa alla gestione dei rifiuti delle 
industrie estrattive, realizzato nel gennaio 2017 dai Servizi di ricerca del Parlamento europeo, compreso lo studio 
all'allegato I intitolato «Exploring the alternatives to technologies involving high environmental and health risks related 
to the improper management of the waste from extractive industries: Challenges, risks and opportunities for the 
extractive industries arising in the context of the “circular economy” concept» (Esplorare le alternative alle tecnologie 
che comportano elevati rischi per la salute e l'ambiente legati a una cattiva gestione dei rifiuti prodotti dalle industrie 
estrattive: sfide, rischi e opportunità per le industrie estrattive nell'ambito del concetto di economia circolare) (8),
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— vista la sua risoluzione del 5 maggio 2010 sul divieto generale di utilizzo delle tecnologie di estrazione mineraria con il 
cianuro nell'Unione europea (1),

— vista la sua risoluzione dell'8 ottobre 2015 sugli insegnamenti tratti dal disastro dei fanghi rossi a cinque anni 
dall'incidente in Ungheria (2),

— vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni intitolata «L'anello mancante — Piano d'azione dell'Unione europea per l'economia 
circolare» (COM(2015)0614),

— visto lo studio della Commissione sulla fattibilità di un meccanismo a livello di Unione per la ripartizione dei rischi dei 
disastri industriali (3),

— visto l'articolo 52 del suo regolamento,

— vista la relazione della commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la sicurezza alimentare (A8-0071/2017),

A. considerando che, a seguito di due gravi incidenti che hanno comportato la fuoriuscita di rifiuti di estrazione pericolosi, 
è stata adottata la direttiva relativa alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive allo scopo di prevenire e ridurre, per 
quanto possibile, le ripercussioni negative sull'ambiente e i rischi per la salute umana derivanti dalla gestione dei rifiuti di 
estrazione;

B. considerando che il termine per il recepimento della direttiva da parte degli Stati membri è scaduto il 1o maggio 2008, 
e che quasi tutti gli Stati membri presentavano ritardi nel recepimento della direttiva nella legislazione nazionale;

C. considerando che la Commissione ha avviato procedure d'infrazione per «non conformità» nei confronti di 18 Stati 
membri che non hanno recepito correttamente e completamente la direttiva; che, inoltre, quattro cause erano ancora in 
corso alla fine di novembre 2016;

D. considerando che, benché siano trascorsi undici anni dall'adozione della direttiva, la Commissione non ha tuttora 
adottato le linee guida in materia di ispezioni, come previsto dall'articolo 22, paragrafo 1, lettera c), della direttiva; che la 
necessità di linee guida concrete da parte della Commissione è chiaramente evidenziata dall'assenza di una definizione 
e di indicazioni su come debba essere effettuata un'ispezione, nonché dalle diverse interpretazioni, da parte degli Stati 
membri, dei requisiti della direttiva;

E. considerando che dieci Stati membri hanno riferito di non avere strutture di categoria A all'interno dei propri confini 
nazionali;

F. considerando che i limiti dell'attuale sistema di comunicazione triennale delle informazioni, messi in evidenza dalla 
disparità tra le informazioni fornite dagli Stati membri e dall'interpretazione probabilmente errata di alcune delle 
disposizioni della direttiva, hanno fatto sì che la qualità insoddisfacente dei dati a disposizione non consentisse di 
determinare e valutare l'attuazione della direttiva nella pratica;

G. considerando che la decisione 2009/335/CE della Commissione lascia impregiudicato l'articolo 14 della direttiva, in cui 
è stabilito che la garanzia finanziaria è basata sul presupposto che le opere di ripristino siano realizzate da terze parti;

H. considerando che non esiste a livello UE una banca dati sulle strutture di deposito dei rifiuti provenienti dalle industrie 
estrattive;

I. considerando che i rifiuti provenienti dalle industrie estrattive e minerarie rappresentano una percentuale molto elevata 
del volume totale dei rifiuti prodotti nell'Unione europea (circa il 30 % nel 2012), e che si tratta in parte di rifiuti 
pericolosi;
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J. considerando che l'UE dipende fortemente dall'importazione di materie prime da paesi terzi e che si assiste al rapido 
esaurimento di una parte significativa delle risorse naturali; che la legislazione in materia di ambiente e salute in tali 
paesi terzi è spesso meno rigorosa rispetto a quella dell'UE;

K. considerando che la comunicazione della Commissione intitolata «L'anello mancante — Piano d'azione dell'Unione 
europea per l'economia circolare» (COM(2015)0614) non prevedeva una revisione legislativa della direttiva;

L. considerando che la transizione verso un'economia circolare offre importanti vantaggi ambientali intrinseci ed è 
fondamentale per la competitività dell'UE nel lungo termine;

1. deplora che gli Stati membri (UE-27) (1) abbiano incontrato alcuni problemi di recepimento in termini di tempistiche 
o di qualità, o di entrambi, e che per il momento non ci si può attendere che nella pratica la direttiva sia applicata 
correttamente in tutti gli Stati membri, viste le procedure d'infrazione in corso per «non conformità»;

2. invita gli Stati membri interessati e la Commissione a garantire quanto prima il recepimento e l'attuazione corretti 
e completi della direttiva; chiede alla Commissione di fornire agli Stati membri orientamenti sufficienti per garantire un 
recepimento corretto e completo;

3. sottolinea che la mancanza di linee guida per le ispezioni, come previsto dall'articolo 22, paragrafo 1, lettera c), della 
direttiva, non soltanto ostacola l'attuazione efficace ed efficiente della direttiva nella pratica, ma comporta anche differenze 
nei costi di conformità e di applicazione per gli operatori e le autorità nei vari Stati membri;

4. esorta pertanto la Commissione ad adottare quanto prima, e in ogni caso entro la fine del 2017, linee guida settoriali 
specifiche e concrete, compresa una definizione, per le ispezioni nel settore dei rifiuti delle industrie estrattive;

5. invita la Commissione a garantire la possibilità per le autorità competenti degli Stati membri di effettuare ispezioni in 
loco non programmate;

6. ritiene che l'attuale sistema di comunicazione delle informazioni di cui all'articolo 18, paragrafo 1, non sia idoneo allo 
scopo e sia inefficace, dal momento che non consente di delineare e valutare un quadro completo dell'attuazione della 
direttiva e crea, nel contempo, un onere inutile per gli Stati membri e i servizi della Commissione, riducendo pertanto anche 
l'efficacia;

7. mette in evidenza, a tale proposito, le carenze nella concezione dello strumento di raccolta dei dati (il questionario (2)), 
che consente interpretazioni ambigue e, di conseguenza, fa sì che vengano comunicate le misure adottate a livello nazionale 
piuttosto che le modalità con cui queste sono messe in pratica, in particolare per quanto riguarda la comunicazione di 
informazioni sulle strutture di deposito dei rifiuti delle industrie estrattive;

8. sottolinea che alcuni dati forniti dagli Stati membri sul numero di strutture presenti sul loro territorio e identificate 
come rientranti nell'ambito di applicazione della direttiva non appaiono plausibili, poiché in alcuni casi sono relativamente 
bassi rispetto ai dati sulla produzione totale di rifiuti delle industrie estrattive a livello nazionale provenienti da altre fonti di 
informazione;

9. chiede una riforma dell'attuale meccanismo di comunicazione delle informazioni (compreso il questionario) in via 
prioritaria, in tempo per le prossime scadenze del terzo periodo di riferimento (2014-2017), al fine di permettere 
un'adeguata valutazione dell'attuazione della direttiva nella pratica sulla base del terzo periodo di riferimento e dei periodi 
successivi; chiede inoltre alla Commissione di includere nel meccanismo di comunicazione delle informazioni la richiesta di 
fornire tutti i dati pertinenti in merito all'impatto ambientale;

10. propone di migliorare il questionario di cui all'allegato III della decisione 2009/358/CE della Commissione, 
prevedendo l'obbligo per gli Stati membri di fornire dati esaurienti, aggiornati e affidabili sulle strutture di deposito dei 
rifiuti delle industrie estrattive ubicate sul loro territorio; suggerisce che l'approccio di riforma prescelto dovrebbe 
permettere la creazione e l'agevole aggiornamento di una banca dati europea delle strutture di deposito dei rifiuti delle 
industrie estrattive, poiché ciò sarebbe utile per garantire che sia possibile delineare, monitorare e valutare un quadro 
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completo dell'attuazione pratica della direttiva a livello di UE; osserva che si potrebbero prendere in considerazione anche 
altri approcci, ad esempio una relazione nazionale esemplificativa elaborata a norma dell'articolo 18, paragrafo 1, della 
direttiva, che potrebbe essere utilizzata quale modello da seguire, e che tali miglioramenti non dovrebbero più permettere 
interpretazioni diverse, da parte degli Stati membri, riguardo ai dati da fornire;

11. deplora che la Commissione abbia pubblicato un'unica relazione di attuazione che copre sia il primo che il secondo 
periodo di riferimento (2008-2011 e 2011-2014), anziché una ogni tre anni come previsto dall'articolo 18, paragrafo 1, 
della direttiva, privando così per molti anni i cittadini di informazioni sulla (mancata) attuazione della direttiva e ritardando, 
di fatto, in tal modo l'adozione di ulteriori misure per garantire la piena attuazione della direttiva, la quale — occorre 
ricordarlo — riguarda un'attività economica con notevoli implicazioni ambientali, sanitarie e sociali; invita la Commissione 
a rispettare rigorosamente gli intervalli di rendicontazione triennali;

12. riconosce che la maggior parte degli Stati membri ha adottato le misure necessarie per attuare le disposizioni della 
direttiva; richiama tuttavia l'attenzione sul fatto che le differenze tra le interpretazioni degli Stati membri dimostrano che è 
necessario un ulteriore sforzo per garantire che tutti gli Stati membri interpretino e applichino i concetti fondamentali della 
direttiva in modo analogo, assicurando così la parità di condizioni in tutta l'UE;

13. accoglie con favore l'intenzione della Commissione di pubblicare orientamenti generali sull'attuazione delle 
disposizioni della direttiva, il che permetterebbe di migliorare il rispetto e l'applicazione della medesima, compreso l'intero 
ciclo di vita di una struttura di deposito dei rifiuti delle industrie estrattive, dall'autorizzazione al ripristino e al 
monitoraggio successivo alla chiusura; richiama l'attenzione sulla vasta gamma di interpretazioni e malintesi rispetto alle 
disposizioni fondamentali della direttiva (ad esempio, se le strutture sul territorio degli Stati membri siano coperte o meno 
dalla direttiva);

14. è particolarmente preoccupato per il mancato completamento del processo relativo alla classificazione 
e all'autorizzazione delle strutture di categoria A, che comportano rischi più elevati, e segnala che mancano piani di 
emergenza esterni per circa il 25 % delle strutture di categoria A presenti sul territorio dell'UE; invita pertanto gli Stati 
membri a mettere a punto un'adeguata classificazione delle strutture presenti nel loro territorio e ad adottare i piani di 
emergenza esterni mancanti entro la fine del 2017;

15. è preoccupato per il fatto che, sulla base delle relazioni nazionali presentate a norma dell'articolo 18, paragrafo 1, 
della direttiva, un numero significativo di Stati membri sembra non aver identificato correttamente le strutture che 
rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva, con particolare riferimento alle strutture che dovrebbero essere incluse 
nella categoria A;

16. sottolinea l'importanza di acquisire informazioni sulle condizioni degli attuali bacini di decantazione degli sterili; 
invita gli Stati membri a migliorare la sicurezza delle dighe, al fine di proteggere la salute umana e l'ambiente, in particolare 
nelle strutture di categoria A;

17. sottolinea l'importanza di coinvolgere le comunità locali interessate già nella fase di pianificazione dei progetti di 
gestione dei rifiuti delle industrie estrattive che utilizzano sostanze pericolose e di garantire la trasparenza e l'effettivo 
coinvolgimento dei cittadini durante l'intera procedura di autorizzazione, nonché al momento dell'aggiornamento di 
un'autorizzazione concessa o delle condizioni di autorizzazione; ribadisce l'importanza, a tale riguardo, delle convenzioni 
di Espoo e di Aarhus; invita la Commissione a fornire una banca dati di migliori pratiche per una maggiore partecipazione 
delle comunità locali;

18. invita la Commissione a proporre misure più efficaci per tutelare l'ambiente e la salute dei cittadini, dal momento 
che alcuni Stati membri si sono rivelati incapaci di evitare la contaminazione delle acque e del suolo da parte di alcuni 
operatori;

19. prende atto degli inutili oneri amministrativi a carico delle autorità e degli operatori per quanto riguarda la gestione 
dei rifiuti inerti e la terra non inquinata, e invita la Commissione e gli Stati membri a evitare la duplicazione dei processi di 
autorizzazione, tenendo conto delle caratteristiche del settore e delle implicazioni per la salute, la sicurezza e l'ambiente;

20. esorta la Commissione a verificare in che modo l'articolo 14 della direttiva e la sua decisione 2009/335/CE sono 
stati attuati negli Stati membri e se gli strumenti di garanzia finanziaria costituiti siano sufficienti e adatti allo scopo;
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21. richiama l'attenzione sulla sua sopracitata risoluzione del 5 maggio 2010 sul divieto generale di estrazione mineraria 
con il cianuro nell'UE, in particolare alla luce della scarsa attuazione delle disposizioni relative all'autorizzazione delle 
strutture di categoria A, e ribadisce il suo invito alla Commissione a proporre quanto prima un divieto generale di utilizzo 
delle tecnologie di estrazione mineraria con il cianuro nell'Unione europea, tenendo conto, in particolare, della disponibilità 
di alternative non tossiche, quali la ciclodestrina (1); chiede agli Stati membri di garantire immediatamente la miglior 
gestione possibile dei bacini di decantazione di sterili di cianuro;

22. esorta le imprese e le autorità competenti a prendere in considerazione le tecnologie avanzate disponibili durante la 
procedura di autorizzazione delle strutture di deposito dei rifiuti delle industrie estrattive, in particolare per quanto 
concerne la progettazione di dighe di raccolta degli sterili, nel rispetto delle più rigorose norme ambientali; invita gli Stati 
membri a raccogliere e analizzare i dati forniti per la procedura di autorizzazione e a confrontarli con gli impatti ambientali 
effettivi di una struttura di deposito dei rifiuti di estrazione in funzione e, ove opportuno, ad apportare le correzioni 
necessarie ai requisiti di autorizzazione;

23. invita la Commissione ad assicurare un finanziamento sufficiente alla ricerca e all'innovazione per quanto riguarda la 
gestione delle strutture di deposito dei rifiuti di estrazione al fine di migliorare la sicurezza di tali strutture;

24. invita la Commissione a cogliere l'occasione della revisione in corso del documento di riferimento sulle migliori 
tecniche disponibili (BREF) nell'ambito del concetto di «economia circolare» per dare priorità alle norme ambientali più 
rigorose e all'efficienza nell'utilizzo delle risorse nella definizione delle migliori pratiche da includere nei piani di gestione 
dei rifiuti delle industrie estrattive;

25. invita la Commissione ad incoraggiare il recupero di materie prime critiche anche dai rifiuti delle industrie estrattive, 
come definito nel piano d'azione dell'Unione europea per l'economia circolare;

26. si rammarica della tendenza delle industrie estrattive a ricorrere a risorse di qualità inferiore e situate a maggiore 
profondità, con la conseguente estrazione di più materiale per produrre il metallo desiderato; chiede agli Stati membri di 
utilizzare al meglio la roccia sterile per sostituire, ove possibile, il materiale roccioso vergine; è estremamente preoccupato 
per l'efficienza dei processi di trattamento chimico, dal momento che un rapporto inferiore tra minerale e roccia ospitante 
implica la produzione di una maggiore quantità di sterili, e quindi di rifiuti di estrazione, per tonnellata di metallo prodotto;

27. sottolinea che, nell'ottica della transizione dell'UE verso un'economia circolare, la riduzione dell'uso delle risorse e la 
promozione del riutilizzo e del riciclaggio sono fondamentali; invita la Commissione a considerare la definizione di 
obiettivi a tal fine, sulla base di una valutazione del ciclo di vita;

28. sottolinea che l'estrazione «globale» potrebbe diventare il principio guida, tenendo conto, tuttavia, dei vincoli tecnici 
e commerciali, nonché degli eventuali costi indiretti, come l'impronta di CO2; propone che i rifiuti di estrazione 
e macinazione siano analizzati e mantenuti distinti per lo smaltimento, al fine di facilitarne il successivo recupero;

29. invita la Commissione e le autorità competenti degli Stati membri ad investire ulteriormente nella ricerca e nello 
sviluppo di processi alternativi validi per garantire l'approvvigionamento dell'UE di materie prime e materie prime 
secondarie ed evitare la produzione di rifiuti delle industrie estrattive;

30. sottolinea che il patrimonio storico costituito da strutture di deposito dei rifiuti di estrazione dismesse potrebbe, 
a breve o medio termine, rappresentare una grave minaccia per la salute umana o l'ambiente; invita la Commissione 
a chiarire nella massima trasparenza tutte le deroghe alla direttiva previste per gli Stati membri, nonché le lacune che 
persistono in relazione alle discariche di rifiuti storici e alla loro bonifica; invita, a tale riguardo, la Commissione e gli Stati 
membri a presentare un piano d'azione per il pieno rispristino di questi siti, tenendo conto degli esempi di buone pratiche 
e dei possibili vantaggi del concetto di «economia circolare» se applicato alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive, 
comprese disposizioni relative al monitoraggio delle fasi successive alla chiusura dei siti;

31. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione. 
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